
LE LACRIME DI DIO, FONTE D'AMORE 
Nella vita degli amici di Gesù irrompono la morte e il miracolo. Se tu fossi 
stato qui mio fratello non sarebbe morto. Dolcemente, come si fa con chi 
amiamo, Marta rimprovera l'amico: va diritta al cuore di Gesù, e Gesù va 
diritto al cuore delle cose: Tuo fratello risorgerà . E Marta: so che risorgerà 
nell'ultimo giorno. Ma quel giorno è così lontano dal mio desiderio e dal mio 
dolore. Marta parla al futuro: So che risorgerà, Gesù parla al presente: Io so-
no, e incide due parole tra le più importanti del Vangelo: Io sono la risurre-
zione e la vita. Come alla samaritana è ancora a una donna che Gesù regala 
parole che sono al centro di tutta la fede: Io ci sono e sono la vita! Sono colui 
che adesso, qui, fa rinascere e ripartire da tutte le cadute, gli inverni, gli ab­
bandoni. Notiamo la successione delle due parole «Io sono la Risurrezione e 
la vita». Prima viene la Risurrezione, poi la vita, e non viceversa. Risurrezione 
è un'esperienza che interessa prima di tutto il nostro presente e non solo il no-
stro futuro. A risorgere sono chiamati i vivi, noi, prima che i morti: a svegliarci 
e rialzarci da tutte le vite spente e immobili, addormentate e inutili; a fare 
cose che rimangano per sempre: Da morti che eravamo ci ha fatti rivivere 
con Cristo, con lui risuscitati (Efesini 2,5-6). La vita avanza di risurrezione in 
risurrezione, verso l'uomo nuovo, verso la statura di Cristo, verso la sua misu-
ra. O uomo prendi coscienza della tua dignità regale, Dio in te... (Gregorio di 
Nissa), che ti trasforma, e fa la vita più salda, amorevole, generosa, sorriden-
te, creativa, libera. Eterna. Che rotola armoniosa nelle mani di Dio. Gesù si 
commosse profondamente e scoppiò in pianto. Dissero allora: guarda come 
lo amava! Piange e le sue lacrime sono la sua dichiarazione d'amore a Laz-
zaro e alle sorelle. Dio piange e piange per me: sono io Lazzaro, io sono l'a­
mico, malato e amato, che Gesù non accetta gli sia strappato via. Dalle la-
crime di Dio impariamo il cuore di Dio. Il perché della nostra risurrezione sta 
in questo amore fino al pianto. Risorgiamo adesso, risorgeremo dopo la mor-
te, perché amati. Il vero nemico della morte non è la vita ma l'amore. Forte 
come la morte è l'amore, dice il Cantico. Ma l'amore di Dio è più forte della 
morte. Se il nome di Dio è amore, allora il suo nome è anche Risurrezione. 
Lazzaro, vieni fuori! Liberatelo e lasciatelo andare. Tre parole per risorgere, 
tre ordini che risuonano per me: esci, liberati e vai. Con passo libero e glorio-
so, per sentieri nel sole, in un mondo abitato ormai dalla più alta speranza: 
qualcuno è più forte della morte.                                Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



NEL CUORE DELL’ESILIO A BABILO-
NIA IL POPOLO E’ CHIAMATO A 

CREDERE ED AD ASCOLTARE LA VO-
CE DI DIO PER GUARDARE OLTRE 

LA MORTE, OLTRE LA SOFFERENZA, 
OLTRE LA SCHIAVITU’ POICHE’ DIO 
FARA’ USCIRE CON POTENZA IL SUO 
POPOLO, CON FORZA, E CON MANO 

POTENTE, QUESTA CERTEZZA  
E’ LA FORZA DI ISRAELE  

Gv 11,1-45 
"Lazzaro, vieni fuori!".  
Il morto uscì, i piedi  
e le mani legati con bende, 
e il viso avvolto  
da un sudario”. 

Togliete la pietra! 
Abbattete i muri, bruciate gli steccati,  

picconate ciò che separa. 
C'è qualcosa nella vita  

nostra che dobbiamo togliere?  
Quali massi ci impediscono di fiorire? 

Vieni fuori! Coraggio, vieni fuori! 
Vieni fuori dalle tue lamentele!  

Vieni fuori e vivi! Vieni fuori,  
non arrenderti alla muffa  

di una tomba chiusa, all'olezzo  
di una chiesa che non è più voce  

che grida, profezia che genera speranza! 
Vieni fuori per risorgere! 

La risurrezione non riguarda il futuro,  
ma il presente. La risurrezione  

è già iniziata. 
Facciamolo vedere  

a questo mondo! 

 
Io apro i vostri 
sepolcri, vi faccio  
uscire dalle  
vostre tombe,  
o popolo mio,  
e vi riconduco  
nella terra  
d'Israele. 

Sal 129 

Se crediamo in Gesù  
noi risorgeremo con Lui 

Ez 37, 12-14 

IL PECCATO E’ STATO DISTRUT-
TO DALLA POTENZA DELLA 

CROCE: NON SIAMO PIU’ SOTTO 
IL DOMINIO DELLA LEGGE,  

NE’ DEL PECCATO, NE’ DELLA 
CARNE, MA NELLO SPIRITO  
RICEVIAMO IL DONO DELLA  

FEDE CHE CI FA USCIRE DALLA 
MORTE DEL PECCATO 

 

Voi però non  
siete sotto il dominio 
della carne,  
ma dello Spirito,  
dal momento  
che lo Spirito  
di Dio abita in voi. 

Rm 8,8-11 
La luce svela le tenebre 
il cieco che ci vede comprende 
la menzogna di quelli che 
credono di vedere. 

Lo hai visto: è colui  
che parla con te".  
Ed egli disse: "Credo, 
Signore!".  

ll cieco viene buttato fuori, e chi 
trova fuori? Gesù, il cacciato della 

storia. Quell'uomo che si era fidato,  
che dapprima chiamava  Gesù 

semplicemente uomo e poi come 
profeta, ora si trova di fronte ad 

un interrogativo. Samuele prese il corno dell'olio 
e lo unse in mezzo ai  
suoi fratelli, e lo spirito del 
 Signore irruppe su Davide. 

Per questo è detto: "Svégliati,  
tu che dormi, risorgi dai morti 
e Cristo ti illuminerà".  

Chi ami  
è malato... 

Contesto: Al termine del libro dei Segni è cresciuta l’ostilità dei Farisei e de- 
gli Scribi verso Gesù e con la Resurezione di Lazzaro l’ORA della sua morte  
viene decisa con fermezza, la morte avanza, le tenebre dilatano ma Gesù è la Re- 
surrezione, ora che l’ora è vicina l’orizzonte della Luce sta per avanzare, l’apparente 
forza delle Tenebre sarà distrutta per sempre dinanzi alla nuova e definitiva Pasqua. 
 
 

SEZIONE: Libro dei segni (1,19-12,50)   
•Seconda Pasqua (6,1-71)  •Festa delle Capanne (7,1-10,21) 
•Festa della Dedicazione del Tempio (10,22-11,57)  
10,22-42 Gesù si dichiara Figlio di Dio - 11,1-16 Morte di Lazzaro, amico di Gesù 
11,17-37 Gesù incontra Marta e Maria - 11,38-44 Gesù risuscita Lazzaro  
11,45-57 Congiura dei capi contro Gesù  

Alla fine del deserto c’è la Luce, i serpenti mordono, la morte è su di 
noi: convertirsi senza tornare indietro: se ami uscirai dalla morte!!! 

Gesù verso la morte: cammino di Luce 
I Discepoli vogliono scappare: andiamo a morire con Lui 

...Osiamo prendere il largo... liberiamoci da quel solito 
 copione quaresimale che ci piazza sul  
palcoscenico dove si ripete la solita farsa delle nostre  
ipocrisie, mentre tentiamo di velare  i nostri egoismi, con 
magnifiche colombe dai colori splenditi della nostra  
creatività e con gustose uova di cioccolato destinate ad  
inacidirsi, quella notte, all’uscire della statua, come  
magia, senza poter fuggire dal reflusso gastrico di tante  
disonestà, di scelte corrotte, di mani sporche, della nostra  
avidità di denaro e di potere. 
4°Ero cieco e ora ci vedo:  Dio ha toccato le nostre tenebre 
l’Acqua dello Spirito Santo ci ha reso capaci di vedere 
5°Liberatelo e lasciàtelo andare: In Gesù usciamo fuori 
dai nostri sepolcri che ci impediscono di amare ed essere amati 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



11 Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. 2Maria era quella che 
 cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3Le sorelle 
mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, colui che tu ami è malato". 
4All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per  
mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato". 5Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 6Quando sentì che era 
malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi disse ai discepoli: "Andiamo di nuovo in Giudea!". 
 8I discepoli gli dissero: "Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?". 9Gesù rispose:  
"Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede 
 la luce di questo mondo; 10ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui".  
11Disse queste cose e poi soggiunse loro: "Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo".  
12Gli dissero allora i discepoli: "Signore, se si è addormentato, si salverà". 13Gesù aveva parlato della morte di lui; 
 essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 14Allora Gesù disse loro apertamente: "Lazzaro è morto  
15e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!".16Allora Tommaso, 
chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!". 
17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 18Betània distava da  
Gerusalemme meno di tre chilometri 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il 
 fratello. 20Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa.  
21Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che 
 qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà". 23Gesù le disse: "Tuo fratello risorgerà".  
24Gli rispose Marta: "So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno". 25Gesù le disse: "Io sono la risurrezione  
e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. 
 Credi questo?". 27Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo". 
28Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: "Il Maestro 
 è qui e ti chiama". 29Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, 
 ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31Allora i Giudei, che erano in casa con lei  
a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.  
32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: "Signore, se tu fossi 
stato qui, mio fratello non sarebbe morto!". 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che 
erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: "Dove lo avete posto?". 
 Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!". 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei:  
"Guarda come lo amava!". 37Ma alcuni di loro dissero: "Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, 
 non poteva anche far sì che costui non morisse?". 
38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era 
posta una pietra. 39Disse Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, manda già 
cattivo odore: è lì da quattro giorni". 40Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di 
Dio?". 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo grazie perché mi hai  
ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano 
che tu mi hai mandato". 43Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". 44Il morto uscì, i piedi e le mani 
legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: "Liberàtelo e lasciàtelo andare". 
45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.   

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=9&versetto_iniziale=1&versetto_finale=41&parola=&default_vers=Gv+9,+1-41&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=11&versetto_iniziale=1&versetto_finale=45&parola=&default_vers=Gv+11,1-45&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=11&versetto_iniziale=1&versetto_finale=45&parola=&default_vers=Gv+11,1-45&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=11&versetto_iniziale=1&versetto_finale=45&parola=&default_vers=Gv+11,1-45&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=11&versetto_iniziale=1&versetto_finale=45&parola=&default_vers=Gv+11,1-45&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=11&versetto_iniziale=1&versetto_finale=45&parola=&default_vers=Gv+11,1-45&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=11&versetto_iniziale=1&versetto_finale=45&parola=&default_vers=Gv+11,1-45&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=11&versetto_iniziale=1&versetto_finale=45&parola=&default_vers=Gv+11,1-45&layout=5#






 

12Perciò profetizza e annuncia loro: "Così dice il Signore Dio:  
Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe,  
o popolo mio, e vi riconduco nella terra d'Israele.  
13Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò  
le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.  
14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete;  
vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. 
 L'ho detto e lo farò"". Oracolo del Signore Dio.  







Quelli che si lasciano dominare  
dalla carne non possono piacere a Dio. 
9Voi però non siete sotto il dominio della carne,  
ma dello Spirito, dal momento  
che lo Spirito di Dio abita in voi.  
Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo,  
non gli appartiene. 
 10Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo  
è morto per il peccato, ma lo Spirito  
è vita per la giustizia.  
11E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato  
Gesù dai morti, abita in voi,  
colui che ha risuscitato Cristo dai morti  
darà la vita anche ai vostri corpi mortali  
per mezzo del suo Spirito che abita in voi.  







1 Canto delle salite. 
 
Dal profondo a te grido, o Signore; 
2 Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica. 
 
3 Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
 
4 Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore. 
 
5 Io spero, Signore. 
Spera l'anima mia, 
attendo la sua parola. 
 
6 L'anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle all'aurora. 
 
Più che le sentinelle l'aurora, 
7 Israele attenda il Signore, 
perché con il Signore è la misericordia 
e grande è con lui la redenzione. 
 
8 Egli redimerà Israele 
da tutte le sue colpe. 

SALMO 130 (129) 
ATTESA DEL PERDONO E DELLA SALVEZZA 
DEL SIGNORE 
130 L’undicesimo “canto delle salite” è molto caro alla tradizione 
cristiana, che ama chiamarlo con le parole iniziali della versione la-
tina, De profundis, e lo ha inserito nei sette “salmi penitenzia-
li” (vedi Sal 6), usandolo nella liturgia funebre (ma questo non è il 
significato originario del salmo). Dall’esperienza del peccato e del 
dolore, l’orante e la sua comunità guardano a Dio come alla fonte 
del perdono e all’unica speranza di sopravvivenza. 
130,8 In Mt 1,21 il nome di Gesù viene spiegato con una frase che si 
richiama a questo versetto (vedi anche Tt 2,14). 
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